
La chiesa degli Eremitani nel borgo di Sant’Agostino,
appena fuori le mura urbiche di Gubbio, è forse il
luogo che meglio evidenzia il carattere narrativo ed
espressivo di stampo popolare dello stile nellesco.
Intorno al 1420 furono eseguiti gli affreschi dell’arco
trionfale con il Giudizio finale (in cui Ottaviano Nelli
si avvalse della prestigiosa collaborazione di Jacopo
Salimbeni, importante pittore di quel tempo) e quelli
del coro con le Storie di Sant’Agostino, uno dei primi
e più completi racconti della vita del santo destinato
a influenzare anche la successiva iconografia
agostiniana. Molto suggestive sono le scene con i
viaggi per mare di Agostino e quelle che ritraggono
città turrite e animate dalla folla. Vi è nel ciclo anche
una variegata galleria di volti ben caratterizzati,
esemplari sono le scene della Morte di sant’Agostino
e della Traslazione del corpo del santo a Pavia, in cui
si riconoscono le fisionomie degli eugubini del
tempo, nobili, mercanti, popolani oltre
all’autoritratto del pittore.

CHIESA DI SANT'AGOSTINO

Nella chiesa di San Domenico sono gli affreschi con
le Storie di San Pietro martire, un ciclo tardo, poco
conosciuto e non ancora valorizzato essendo in
attesa di restauro, che Ottaviano Nelli dipinse con la
sua bottega nel 1445, all’età di circa settantacinque
anni. I dipinti raccontano nove episodi della vita di
Pietro da Verona, profeta, dottore e martire
domenicano canonizzato a Perugia nel 1253, il cui
culto fu da subito promosso e sostenuto dai frati
predicatori.                  Le storie nellesche concentrano

l’attenzione su eventi clamorosi come i
prodigi e i miracoli del santo e
ovviamente sul drammatico martirio
che campeggia nella parte centrale
della cappella, ben visibile dalla navata,
una scelta che rispecchiava la natura
devozionale dell’opera. La scena è
ambientata in un paesaggio
minuziosamente descritto dove si
stanno svolgendo alcuni lavori agresti:
colpisce in particolare il dettaglio degli
alberi tagliati che sanguinano nel luogo
del martirio.

CHIESA DI SAN DOMENICO

La chiesa di San Francesco ospita nell’abside di
sinistra le Storie Mariane dipinte all’inizio del
secondo decennio del XV secolo. La sequenza
narrativa inizia in alto e procede da sinistra a destra
prevedendo una numerazione delle scene che si
succedono sui vari livelli delle pareti. La
numerazione facilitava la lettura delle scene
raffigurate ed era un sistema funzionale alla
fruizione delle immagini sacre molto in uso nelle
comunità religiose femminili nel XIV e XV secolo. A
commissionare gli affreschi fu infatti probabilmente
una confraternita di pie donne, terziarie francescane
o altre consorelle laiche, che avevano in uso la
cappella e che il pittore rappresenta nella scena della
Natività di Gesù attraverso la figura femminile
inginocchiata in primo piano. Altra scena
significativa è quella raffigurante la Nascita di Maria,
un vero e proprio frammento di vita quattrocentesca
che ritrae in maniera dettagliata un ambiente privato
nel momento successivo al parto, con la servitù
indaffarata nel prendersi cura della neonata e della
partoriente distesa nel letto.




CHIESA DI SAN FRANCESCO

Insolita e originale è poi la soluzione delle Cariatidi
che alla base del ciclo sembrano sostenere il peso
delle scene sovrastanti: l’unica figura superstite è
rappresentata di spalle.



A Gubbio la chiesa di Santa Maria Nuova
conserva diverse opere del maestro tra cui
una Crocifissione, una Madonna del latte e
soprattutto il suo capolavoro artistico, la
celebre Madonna del Belvedere. L’opera risale
al 1403 e raffigura la Madonna dell’Umiltà,
seduta su un cuscino e incoronata tra Angeli,
Santi e donatori. Il dipinto, così bello da
sembrare una preziosa miniatura trasposta su
muro, da sempre è stato oggetto di forte
attenzione, imponendosi come fulcro visivo e
devozionale dell’intera chiesa. Un'atmosfera
fiabesca e cortese è trasmessa dal fondo
azzurro rabescato, dalla delicatezza ed
eleganza delle vesti esaltate da dorature
diffuse, dalla presenza di angeli musicanti.
L’affresco era un tempo inserito entro
un’architettura dipinta ben studiata, che
creava effetti illusionistici di profondità volti
a esaltare l’immagine mariana: ne rimane
traccia nelle colonnine tortili che incorniciano
la scena, abitate da curiose figure
antropomorfe. Allo sfarzo e alla moda delle
corti aspirava sicuramente il ricco
committente dell’opera, Antonio di Mucciolo
Angelucci, di professione tintore quindi
esponente dell’Arte della lana, vero e proprio
motore dell’economia eugubina a quel tempo.
Egli è ritratto nell’affresco votivo accanto al
suo santo eponimo, Sant’Antonio abate,
mentre prega vestito a lutto per l’anima di
una persona cara, forse sua moglie, raffigurata
nella parte opposta del dipinto accanto al suo
angelo custode. 

CHIESA DI SANTA MARIA NUOVA
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